
Pubblichiamo l’omelia pronunciata da
Benedetto XVI domenica scorsa duran-
te l’Eucaristia presieduta nell’ippodro-
mo di Randwick.

ari amici, «avrete forza dallo Spi-
rito Santo che scenderà su di voi»
(At 1,8). Abbiamo visto realizza-

ta questa promessa! Nel giorno di Pen-
tecoste, come abbiamo ascoltato nella
prima lettura, il Signore risorto, seduto
alla destra del Padre, ha inviato lo Spi-
rito sui discepoli riuniti nel Cenacolo.
Per la forza di questo Spirito, Pietro e gli
Apostoli sono andati a predicare il Van-
gelo fino ai confini della terra. In ogni età
ed in ogni lingua la Chiesa continua a
proclamare in tutto il mondo le mera-
viglie di Dio e invita tutte le nazioni e i
popoli alla fede, alla speranza e alla nuo-
va vita in Cristo.
In questi giorni anch’io sono venuto, co-
me Successore di san Pietro, in questa
stupenda terra d’Australia. Sono venu-
to a confermare voi, miei giovani fratel-
li e sorelle, nella vostra fede e ad aprire
i vostri cuori al potere dello Spirito di

Cristo e alla ricchezza dei suoi doni. Pre-
go perché questa grande assemblea, che
unisce giovani «di ogni nazione che è
sotto il cielo» (At 2,5), diventi un nuovo
Cenacolo. Possa il fuoco dell’amore di
Dio scendere a riempire i vostri cuori,
per unirvi sempre di più al Signore e al-
la sua Chiesa e inviarvi, come nuova ge-
nerazione di apostoli, a portare il mon-
do a Cristo!

vrete forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di
voi». Queste parole del Si-

gnore Risorto hanno uno speciale si-
gnificato per quei giovani che saranno
confermati, segnati con il dono dello
Spirito Santo, durante questa Santa
Messa. Ma queste parole sono anche
indirizzate ad ognuno di noi, a tutti co-
loro cioè che hanno ricevuto il dono del-
lo Spirito di riconciliazione e della nuo-
va vita nel Battesimo, che lo hanno ac-
colto nei loro cuori come loro aiuto e
guida nella Confermazione e che quo-
tidianamente crescono mediante i suoi
doni di grazia nella Santa Eucaristia. In
ogni Messa, infatti, lo Spirito Santo di-
scende nuovamente, invocato nella so-
lenne preghiera della Chiesa, non solo
per trasformare i nostri doni del pane e
del vino nel Corpo e nel Sangue del Si-
gnore, ma anche per trasformare le no-

stre vite, per fare di noi, con la sua for-
za, «un solo corpo ed un solo spirito in
Cristo».
Ma che cosa è questo «potere» dello Spi-
rito Santo? È il potere della vita di Dio!
È il potere dello stesso Spirito che si li-
brò sulle acque all’alba della creazione
e che, nella pienezza dei tempi, rialzò
Gesù dalla morte. È il potere che con-
duce noi e il nostro mondo verso l’av-
vento del Regno di Dio. Nel Vangelo di
oggi, Gesù annuncia che è iniziata una
nuova era, nella quale lo Spirito Santo
sarà effuso sull’umanità (cfr Lc 4,21). E-
gli stesso, concepito per opera dello Spi-
rito Santo e nato dalla Vergine Maria, è
venuto tra noi per portarci questo Spi-
rito. Come sorgente della nostra nuova
vita in Dio, lo Spirito Santo è anche, in
un modo molto vero, l’anima della Chie-
sa, l’amore che ci lega al Signore e tra di
noi e la luce che apre i nostri occhi per

vedere le meraviglie della
grazia di Dio in tutti noi.

ui in Australia, que-
sta «grande terra
meridionale dello
Spirito Santo», noi

tutti abbiamo avuto una
magnifica esperienza della
presenza e della potenza
dello Spirito nella bellezza

della natura. I nostri occhi sono stati a-
perti per vedere il mondo attorno a noi
come veramente è: «ricolmo», come di-
ce il poeta «della grandezza di Dio», ri-
pieno della gloria del suo amore creati-
vo. Anche qui, in questa grande assem-
blea di giovani cristiani provenienti da
tutto il mondo, abbiamo avuto una vi-
vida esperienza della presenza e della
forza dello Spirito nella vita della Chie-
sa. Abbiamo visto la Chiesa per quello
che veramente è: Corpo di Cristo, vi-
vente comunità d’amore, compren-
dente gente di ogni razza, nazione e lin-
gua, di ogni tempo e luogo, nell’unità
nata dalla nostra fede nel Signore risor-
to.
La forza dello Spirito non cessa mai di
riempire di vita la Chiesa. Attraverso la
grazia dei Sacramenti della Chiesa, que-
sta forza fluisce anche nel nostro intimo,
come un fiume sotterraneo che nutre
lo spirito e ci attira sempre più vicino
alla fonte della nostra vera vita, che è
Cristo. Sant’Ignazio di Antiochia, che
morì martire a Roma all’inizio del se-
condo secolo, ci ha lasciato una splen-
dida descrizione della forza dello Spiri-
to che dimora dentro di noi. Egli ha par-
lato dello Spirito come di una fontana
di acqua viva che zampilla nel suo cuo-
re e sussurra: «Vieni, vieni al Padre!» (c-
fr Ai Romani, 6,1-9).

Tuttavia questa forza, la grazia dello Spi-
rito, non è qualcosa che possiamo me-
ritare o conquistare; possiamo sola-
mente riceverla come puro dono. L’a-
more di Dio può effondere la sua forza
solo quando gli permettiamo di cam-
biarci dal di dentro. Noi dobbiamo per-
mettergli di penetrare nella dura crosta
della nostra indifferenza, della nostra
stanchezza spirituale, del nostro cieco
conformismo allo spirito di questo no-
stro tempo. Solo allora possiamo per-
mettergli di accendere la nostra imma-
ginazione e plasmare i nostri desideri
più profondi. Ecco perché la preghiera
è così importante: la preghiera quoti-
diana, quella privata nella quiete dei no-
stri cuori e davanti al Santissimo Sacra-
mento e la preghiera liturgica nel cuo-
re della Chiesa.
Essa è pura ri-
cettività della
grazia di Dio, a-
more in azione,
comunione con
lo Spirito che di-
mora in noi e ci
conduce, attra-
verso Gesù, nel-
la Chiesa, al suo
Padre celeste.
Nella potenza
del suo Spirito,
Gesù è sempre
presente nei no-
stri cuori, aspet-
tando quieta-
mente che ci di-
sponiamo nel
silenzio accanto
a Lui per sentire
la sua voce, re-
stare nel suo a-
more e ricevere
la «forza che
proviene dall’alto», una forza che che ci
rende idonei ad essere sale e luce per il
nostro mondo.

ella sua Ascensione, il Signore
Risorto, disse ai suoi discepoli:
«Sarete miei testimoni... fino ai

confini del mondo» (At 1,8). Qui, in Au-
stralia, ringraziamo il Signore per il do-
no della fede, che è giunto fino a noi, in
questo tempo e in questo luogo, come
un tesoro trasmesso di generazione in
generazione nella comunione della
Chiesa. Qui, in Oceania, ringraziamo in
modo speciale tutti quegli eroici mis-
sionari, sacerdoti e religiosi impegnati,
genitori e nonni cristiani, maestri e gui-
de che hanno edificato la Chiesa in que-
ste terre. Testimoni come la beata Ma-
ria MacKillop, san Pietro Chanel, il bea-
to Pietro To Rot e molti altri! La forza

dello Spirito, rivelata nelle loro vite, è
ancora all’opera nelle iniziative di bene
che hanno lasciato, nella società che
hanno plasmato e che ora è consegna-
ta a voi.
Cari giovani, permettetemi di farvi ora
una domanda. Che cosa lascerete voi
alla prossima generazione? State voi co-
struendo le vostre esistenze su fonda-
menta solide, state costruendo qualco-
sa che durerà? State vivendo le vostre
vite in modo da fare spazio allo Spirito
in mezzo ad un mondo che vuole di-
menticare Dio, o addirittura rigettarlo in
nome di un falso concetto di libertà?
Come state usando i doni che vi sono
stati dati, la «forza» che lo Spirito Santo
è anche ora pronto a effondere su di voi?
Che eredità lascerete ai giovani che ver-

ranno? Quale dif-
ferenza voi farete?
La forza dello Spi-
rito Santo non ci
illumina soltanto
né solo ci consola.
Ci indirizza anche
verso il futuro,
verso l’avvento
del Regno di Dio.
Che magnifica vi-
sione di una u-
manità redenta e
rinnovata noi
scorgiamo nella
nuova era pro-
messa dal Vange-
lo odierno! San
Luca ci dice che
Gesù Cristo è il
compimento di
tutte le promesse
di Dio, il Messia
che possiede in
pienezza lo Spiri-
to Santo per co-

municarlo all’intera umanità. L’effusio-
ne dello Spirito di Cristo sull’umanità è
un pegno di speranza e di liberazione
contro tutto quello che ci impoverisce.
Tale effusione dona nuova vista al cie-
co, manda liberi gli oppressi, e crea u-
nità nella e con la diversità ( cfr Lc 4,18-
19; Is 61,1-2). Questa forza può creare un
mondo nuovo: può «rinnovare la faccia
della terra» (cfr Sal 104, 30)!

afforzata dallo Spirito e attin-
gendo ad una ricca visione di fe-
de, una nuova generazione di

cristiani è chiamata a contribuire all’e-
dificazione di un mondo in cui la vita sia
accolta, rispettata e curata amorevol-
mente, non respinta o temuta come u-
na minaccia e perciò distrutta. Una
nuova era in cui l’amore non sia avido
ed egoista, ma puro, fedele e sincera-

mente libero, aperto agli altri, rispetto-
so della loro dignità, un amore che pro-
muova il loro bene e irradi gioia e bel-
lezza. Una nuova era nella quale la spe-
ranza ci liberi dalla superficialità, dal-
l’apatia e dalla chiusura che mortifica-
no le nostre anime e avvelenano i rap-
porti umani. Cari giovani amici, il Si-
gnore vi sta chiedendo di essere profe-
ti di questa nuova era, messaggeri del
suo amore, capaci di attrarre la gente
verso il Padre e di costruire un futuro di
speranza per tutta l’umanità.
Il mondo ha bisogno di questo rinno-
vamento! In molte nostre società, ac-
canto alla prosperità materiale, si sta al-
largando il deserto spirituale: un vuoto
interiore, una paura indefinibile, un na-
scosto senso di disperazione. Quanti dei
nostri contemporanei sono come ci-
sterne screpolate e vuote
(cfr Ger 2,13) in una dispe-
rata ricerca di significato, di
quell’ultimo significato che
solo l’amore può dare?
Questo è il grande e libe-
rante dono che il Vangelo
porta con sé: esso rivela la
nostra dignità di uomini e
donne creati ad immagine
e somiglianza di Dio. Rive-
la la sublime chiamata dell’umanità, che
è quella di trovare la propria pienezza
nell’amore. Esso dischiude la verità sul-
l’uomo, la verità sulla vita.

nche la Chiesa ha bisogno di
questo rinnovamento! Ha biso-
gno della vostra fede, del vostro

idealismo e della vostra generosità, co-
sì da poter essere sempre giovane nello
Spirito (cfrLumen gentium, 4). Nella se-
conda Lettura di oggi, l’apostolo Paolo
ci ricorda che ogni singolo Cristiano ha
ricevuto un dono che deve essere usa-
to per edificare il Corpo di Cristo. La
Chiesa ha specialmente bisogno del do-
no dei giovani, di tutti i giovani. Essa ha
bisogno di crescere nella forza dello Spi-
rito che anche adesso dona gioia a voi
giovani e vi ispira a servire il Signore con
allegrezza. Aprite il vostro cuore a que-
sta forza! Rivolgo questa appello in mo-
do speciale a coloro che sono chiamati
alla vita sacerdotale e consacrata. Non
abbiate paura di dire il vostro «sì» a Ge-
sù, di trovare la vostra gioia nel fare la sua
volontà, donandovi completamente per
arrivare alla santità e facendo uso dei
vostri talenti a servizio degli altri!
Fra poco celebreremo il sacramento del-
la Confermazione. Lo Spirito Santo di-
scenderà sui candidati; essi saranno «se-
gnati» con il dono dello Spirito e invia-
ti ad essere testimoni di Cristo. Che co-
sa significa ricevere il «sigillo» dello Spi-

rito Santo? Significa essere indelebil-
mente segnati, inalterabilmente cam-
biati, significa essere nuove creature. Per
coloro che hanno ricevuto questo dono,
nulla può mai più essere lo stesso! Es-
sere «battezzati» nello Spirito significa
essere incendiati dall’amore di Dio. Es-
sersi «abbeverati» allo Spirito (cfr 1 Cor
12,13) significa essere rinfrescati dalla
bellezza del piano di Dio per noi e per il
mondo, e divenire a nostra volta una
fonte di freschezza per gli altri. Essere
«sigillati con lo Spirito» significa inoltre
non avere paura di difendere Cristo, la-
sciando che la verità del Vangelo per-
mei il nostro modo di vedere, pensare
ed agire, mentre lavoriamo per il trionfo
della civiltà dell’amore.

ell’elevare la nostra preghiera
per i confermandi, preghiamo
anche perché la forza dello Spi-

rito Santo ravvivi la grazia della nostra
personale Confermazione. Voglia lo Spi-
rito versare i suoi doni in abbondanza

su tutti i presenti, sulla città di Sydney,
su questa terra di Australia e su tutto il
suo popolo. Che ciascuno di noi sia rin-
novato nello spirito della sapienza e del-
l’intelligenza, lo spirito del giusto giu-
dizio e del coraggio, lo spirito della co-
noscenza e della pietà, lo spirito della
meraviglia e del timore alla presenza di
Dio!
Attraverso l’amorevole intercessione di
Maria, Madre della Chiesa, possa que-
sta ventitreesima Giornata Mondiale
della Gioventù essere vissuta come un
nuovo Cenacolo, così che tutti noi, ar-
denti del fuoco dell’amore dello Spirito
Santo, possiamo continuare a procla-
mare il Signore risorto e attrarre ogni
cuore a lui. Amen!

Al termine il Papa ha salutato i ragazzi
nelle loro lingue.Ecco le parole rivolte a-
gli italiani.

aluto di cuore i giovani di lingua i-
taliana, ed estendo il mio affet-
tuoso pensiero a quanti sono ori-

ginari dell’Italia e vivono in Australia. Al
termine di questa straordinaria espe-
rienza di Chiesa, che ci ha fatto vivere
una rinnovata Pentecoste, tornate a ca-
sa rinvigoriti dalla forza dello Spirito
Santo. Siate testimoni di Cristo risorto,
speranza dei giovani e dell’intera fami-
glia umana!
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LE PAROLE
DI PIETRO

l’omelia
Nell’Eucaristia presieduta domenica all’ippodromo di Randwick il richiamo a contribuire con la forza dello Spirito
a costruire un «mondo in cui la vita sia accolta, l’amore sia puro, fedele, libero e aperto agli altri, rispettoso della loro
dignità». Un tempo nuovo liberato «dall’apatia, dalla superficialità e dalla chiusura che avvelenano i rapporti umani»

I giovani
si stringono

attorno al Papa.
Benedetto XVI sta

raggiungendo
l’altare

da cui poi
presiederà
l’Eucaristia
di chiusura

della 23ª Gmg

Il Papa: costruite un futuro di speranza
«Gesù Cristo vi chiama a essere i profeti di una nuova era»

All’Angelus l’annuncio: nel 2011 la Gmg a Madrid
Al termine della Messa di chiusura della XXIII
Giornata Mondiale della Gioventù, Benedetto
XVI ha guidato la recita dell’Angelus
nell’Ippodromo di Randwick. Di seguito le
parole del Papa prima della preghiera
mariana.

ari giovani amici, ci apprestiamo ora a
recitare insieme la bella preghiera
dell’Angelus. In essa rifletteremo su

Maria, giovane donna in colloquio con l’angelo
che la invita a nome di Dio ad una particolare
donazione di se stessa, della propria vita, del
proprio futuro di donna e di madre. Possiamo
immaginare come dovette sentirsi in quel
momento: piena di trepidazione,
completamente sopraffatta dalla prospettiva
che le era posta dinanzi.

L’angelo comprese la sua ansia e
immediatamente cercò di rassicurarla: «Non
temere, Maria... Lo Spirito Santo scenderà su di
te, su te stenderà la sua ombra la potenza
dell’Altissimo» (Lc 1, 30, 35). Fu lo Spirito a
darle la forza e il coraggio di rispondere alla
chiamata del Signore. Fu lo Spirito ad aiutarla a
comprendere il grande mistero che stava per
compiersi per mezzo di lei. Fu lo Spirito che la
avvolse con il suo amore e la rese capace di
concepire il Figlio di Dio nel suo grembo.
Questa scena costituisce forse il momento
cardine nella storia del rapporto di Dio con il
suo popolo. Nell’Antico Testamento, Dio si era
rivelato in modo parziale, in modo graduale,
come tutti noi facciamo nei nostri rapporti
personali. Ci volle tempo perché il popolo
eletto approfondisse il suo rapporto con Dio.

L’Alleanza con Israele fu come un periodo di
corteggiamento, un lungo fidanzamento.
Venne quindi il momento definitivo, il
momento del matrimonio, la realizzazione di
una nuova ed eterna alleanza. In quel
momento Maria, davanti al Signore,
rappresentava tutta l’umanità. Nel messaggio
dell’angelo, era Dio ad avanzare una proposta
di matrimonio con l’umanità. E a nome
nostro, Maria disse di sì.
Nelle fiabe, i racconti terminano qui, e tutti "da
quel momento vivono contenti e felici". Nella
vita reale non è così facile. Molte furono le
difficoltà con cui Maria dovette cimentarsi
nell’affrontare le conseguenze di quel "sì"
detto al Signore. Simeone profetizzò che una
spada le avrebbe trafitto il cuore. Quando Gesù
ebbe dodici anni, ella sperimentò i peggiori

incubi che ogni genitore può provare, quando,
per tre giorni, suo figlio si era smarrito. E dopo
la sua attività pubblica, ella soffrì l’agonia di
essere presente alla sua crocifissione e morte.
Attraverso le varie prove ella rimase sempre
fedele alla sua promessa, sostenuta dallo
Spirito di fortezza. E ne fu ricompensata con la
gloria.
Cari giovani, anche noi dobbiamo rimanere
fedeli al "sì" con cui abbiamo accolto l’offerta
di amicizia da parte del Signore. Sappiamo che
egli non ci abbandonerà mai. Sappiamo che
Egli ci sosterrà sempre con i doni dello Spirito.
Maria ha accolto la "proposta" del Signore a
nome nostro. Ed allora, volgiamoci a lei e
chiediamole di guidarci nelle difficoltà per
rimanere fedeli a quella relazione vitale che
Dio ha stabilito con ciascuno di noi. Maria è il

nostro esempio e la nostra ispirazione; Ella
intercede per noi presso il suo Figlio, e con
amore materno ci protegge dai pericoli.

Al termine il Papa ha annunciato la sede della
prossima Gmg. Ecco le sue parole.

ora giunto il momento di dirvi addio, o
piuttosto, arrivederci! Vi ringrazio tutti
per aver partecipato alla Giornata

Mondiale della Gioventù 2008, qui a Sydney, e
spero di rivedervi fra tre anni. La Giornata
Mondiale della Gioventù 2011 si svolgerà a
Madrid, in Spagna. Fino a quel momento,
preghiamo gli uni per gli altri, e rendiamo
davanti al mondo la nostra gioiosa
testimonianza a Cristo. Dio vi benedica tutti.

Benedetto XVI
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«In molte nostre società, accanto
alla prosperità materiale, si sta
allargando il deserto spirituale: 
un vuoto interiore, una paura
indefinibile, un nascosto
senso di disperazione»

«Anche la Chiesa ha bisogno
di questo rinnovamento! 
Ha bisogno della vostra fede,
del vostro idealismo e della vostra
generosità, così da poter essere
sempre giovane nello Spirito»
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